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SERENISSIMA ALTEZZA. 

Ic »oU ^ or. 

i<! V £n£jlOft;Qlf "f diri 'Il '.» .«• fi-.al 



ON faprei à eh* più rt 
nevolmente confacr 
doveffi quello Dran 

ALESSANDRO M AG 
che al merito di V. A 
ch'ereditario delle G 
rie Avite del Gran 
ALESSANDRO FARNESE, & arrichiti 
dalla Natura d' una Magnanimità più , eh' 
Augufta, non cede punto alla Fama, ne 
ai pregi di quell' Eroe trafandato . Ebbe 
la Macedonia un folo Alcfiandro . Ma la 

A 4 SERE- 




SERENISSIMA CASA FARNESE ne 

vanta fino ad* ora più cT Uno , eh' emoli 
delle Glorie del Macedone Invitto feppe- 
ro in guerra, & in pace al par di quello 
rendere il loro Nome immortale nel 
Mondo : Ma fe quel Grande non ifdegnò 
di ricevere poca acqua torbida offerta da 
umile Bifolco alla fua fere 5 Supplico 
anc* jo riverentemente la Benignità di 
V. A . S. à degnarli di gradire in quefta mia 
umiliflìma Dedicatoria la limpidezza del 
mio affetto , eh' è quello , chq m' obliga à 

n ere fino ai fepolcro col più profondo 

'lequio dell'anima. 

Di V. A. S. 



Hum.Di'VOt.&Ottig.Ser. e Suddito Fed. 

Giufeppe Calvi. 



ARGOMENTO* 



Di quello s* ha dall' Hifioria, 

OPO la vittoria ottenuta dal 
GRANDE ALESSANDRO 
nell y ultimo finguinofo con- 
flitto contro Dario Re della 
Perfia , nel qttal fuggendo P 
infelice Regnante fopra d'un 
Carro, reflb da proprii fuoi 
Capitani tradito , mortalmente ferito , <jr ab- 
bandonato ,fpirando poco dopo r anima tra le 
braccia dt Poli/Irato Capitano d 9 A LESSA N- 
DRO^s* inoltro il Macedone viti or io fo col fio 
Efferato verfo V Ircania , dove all' ora teneva 
la fua Reggia Dario deffonto. 

^abitavano in quel tempo nei confini dt quel- 
la Provincia le Campagne diThemifcira Irrigo 
le Rive del Fiume 7 ermo do nt e , le Amazoni > 
Temine befficofe >ed Arciere m 

La Regina di quefte era ali 9 ora TA LESTRI, 
quale innamoratali per fama d' ALESSAN- 
DRO ,Ji portò con trecento Amazoni nel di lui 
Campo k trovarlo . Interrogata dal Macedone . 
a qnal fine foffe venuta > non s' arrofiì di dire 
non per altroché per e ffer fatta degna d* aver 

fece 
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jtco amero fo commercio , frerando da ejuefio 

confegutre una figlia , ofiglivolo , eh' imitando 
nel valore il Padre render fi dovere de^no Sue - 
ee fiore j & He re de del Re «no di ihemifcira. 
Jffafctnato ALESSANDRO dalle bellezze di 
TALhSTRl % la trattarne per compiacerla il 
xorfo di i j. giarni contmvi net fuo Padiglio- 
ne nel Campo, Ica. Q. C- & Plut. in Vita 

DI QUELLO SI FINGE* 

Per rendere il Dram a più decorofo, 

c più Quello. 

CHE TALEiTRI, in vece di portar fi nel 
Campo d* ALESSANDRO , lo mandaffe 
k invitar nella proprta fua Reggia , e che il Ma- 
xedone cnriojo di vedere quefia Reina famofa 
per beltà, e per valore, accettale T invito. 

Che Or onte Principe giovinetto della Sctthia 
invaghito delle bellezze diTALESTRl , fi por- 
taffe in abito d'Ambone foNo finto nome et 
Orithia a fervtr/a Aerando confai mezo aver 
.campo di pai, farla il fu* affetta. 

Che Ltfippofamofo Siultor della Gf^ia , qual 
oltre la Stalin <T ALESSANDRO , ne formò 
700. ognuna delle quali bafiava per rendere 

al 
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al Mondi il (tip nem^f^tortale , chiamato da r 
Dario in Perfia a far diverfe opere col fuoin-s 
dujlre [empiilo , V wvaghijfe in quefto tempo 
in Su/a d 9 Arfinoe NtHk giovinetta Per fan*, 
e le promettere d'cfierle Sfofo; Ma che poi dopo 
la morte di Dario , ricercato dà TALESTRI a 
% f4>fta/rfi con fretta, m Tbemifcira per formarle 
la Suina d* AL^^A^f{>RO , s 9 innamorale 
della finti Orithia Rimando Or onte un Ama- 
zone , ne più ficuràjfe di far ritorno ad Arfinoe. 

Che V arme mone Capitano d 9 ALESSAN- 
DRO , nel tempa >the quefto Eroe entro vitto- 
ri* fo nella Ver fa , facete fua fc biava Arfinoe, 
della quale invaghito , ma non corrijpoflo ,po 
In fede > eli ella confervava a Liftppo, la guidaj] 
[eco in Themtfcira feguendo ALESSANDRO. 

NelT ingreffo del Macedone Eroe m Them 
feira principiano le anioni del Drama , a ci 
prefla il nome TALESTRI INNAMORATA 
& ALESSANDRO MAGNO. 
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PEKSO- 



PERSONAGGI. 



1. Taleftri Ree ina delle Amazoni. 

2. Aleffandro Magno Rè di Macedonia. 

3. Arfinoe Nobile Perfiana Schiava di Par- 



menione. 

4. Oronte Principe giovinetto della Sci* 
thia in abito d' Amazone fotto finto no- 
me d* Orithia. 

Parmenione Capitano d'Aleflandro. 

6. Lifippo famofifs. Scuitor della Grecia. 

7. Milo Servo di Parmenione. 

8. Martefia fanciulla Amazone Serva fa- 
vorita di Taleftri. 

9. Marte. 

10. La Fortuna. 
1. L'Eternità. 

Gli 4. Elementi. ) Perfonaggi 
Le 4. Parti del Mondo.) muti. 




COMPARSE. 

Z Amazoni con Taleftri. 
^Macedoni. 
rThcbani. / 



Guardie Reali. J 
Soldati con Parmenione. 

NOMI 



NOMI DE SIGNORI MUSICI, 
E CANIATRICI. 

I. Signora Maddalena Mignati del Serentf- ■ 

/ftgtf e// Mantova. 
Z. Il Sig. Domenico Cecchi detto Cortona del 

Sereniamo di Mantova. 
^.La Signora Anna UariaTorri. ~\ 
4.1/S/g.FranceJco Antonio Pift occhi. I De/Se - 
j. Il Sig. Giu/eppe Scaccia. ^ renif- 

6 .Il Sig. Vincenzo Dati \Jìmod> 
7 .il Sig. Pietro Paolo Benigni. J Parma 

8. La Signora Alba Fiorita Chelleri Parme 
grana d* anni X. 

9. Il/udetto Sig. Giuseppe Scaccia. 

10. Jlfudetto Sig. Vincenzo Dati. 

11. La fu de tta Signora Anna Maria Torri* 




SCENE 



H S C E K E 



\ A 



Neil' Arto Primo. 



\.^Trada rnaefiofa dìTbcmifcbra divifa in fre 
parti con grand* Arco Trionfale nel me- 
Verta della Citta aperta in lontano. 
z.Fuga di Stanze , che tntrtrdncono tn un Ga- 
binetto Reale. • i^rH*^ '\1 
\ % C ertile Regio con gran Scafa per CMs\ifccn- 

de al Palagia Real di Tale fi rt. 
4. Dilìziofa con gran Loggia in F recettiva con 
tre Volti velati da cor t me. * 

Neil' Atto Secondo. 

V.Ttvi ttVM-A'v tì^rw fcur^Wftfc VA, .,11 

W • 

LOr 0 ajfegnato in Corte a Lifippo per il la* 
v oro di Statue. 
.Tempio con la Statua d' Al eff andrò Magno a 
cava/lo del fuo Bucefalo foura grand 1 Ara 
circondati da altre Statue r apprestanti 
varie Virtì* di queir Eroe , le quali tengo* 
no nelle mani lumi eterni dov x ardono odo- 
ri Sabei. 

j.Tc atro per V introduzione di Danze Reali in 
Corte , con Tenda calata , quale alzata f 
[copre la Re* eia della Fortuna. 

• Neil' 



Neil' Atto Terzo. 

8.T Oggie Reali. 

o 1 j Montuofd con 3ofio,& orrida Cavern, 

alle radici d un Monte. 
IO. Galeri : a finta. 

M.Vaflifitmo Salone Reale con gran Macbin, 
dell' Eternità nel mtzo. 

La Scena è in Themifcira. 

Ballo Primo. 

DJ Campioni , de* Quattro Elementi dopo 
una far te di Bar ter a a terra d? E(?i fat- 
ta, e interrotta dà Marte per capo di brevità 

Ballo Secondo* 

D? trofei , A fatici , Africani , & Am 
ci, ih' efiono dalle quattro Parti del Mon- 
do introdotte dalla Fortuna per inchinar 
A le f andrò Magno. 

Inventar de Balli. 

il Sig, Federico Crivelli Milane/e , Servitore 
situale diS.A.s. 

Inveii- 



Inventore delle Scene. 

^ • - 

iSig.Fcr din Ando Galli detto il Bibiend Pittore, 
à* ingegnerò , Servitore attuale diS.A. S. 

Inventore de oY Abiti. 

t,mMY**4 %\Vt* W*ì\- S&^;5*C» ^VfU'H I » 

? Sig. Ga/paro Tortili, Servitore attuale di 

5. A # 5 \ 
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ATTO 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Strada principale di Themifcira con grand' 
Arco Trionfale nel mezo, & una Porca 
della Cittade aperta in lontano. 

Oronte fotta nome à % Oritbia in abito d' Amazzone % 
Chorod* Amazzoni. Choro di Trombettieri , & 
altri Suonatori divariiftromenti fopra 
L* Arco Trionfale. 

CHe mi giova Arcier bambino 
Il penar per un bel volto, 
Se in fcmineefpoglic involto 
Cangiai Cicl, ma non Dettino 
Il penar, &c. 

Mìfero Oronte / e pur ime conviene, 
Sol per viver ignoto 
Amator di Tal ftri in quefli arnefi , 
Che con ciglio fere no incontri , e onori 
Chi il fit 1 di gclbfu 
A' fparger vicn foura i miei dolci amori . 

B V€it 



Vede entrar nella Citade Ale f andrò . 

ta coi\le Aviazioni ad incontrarlo . i^gn 
fuono di timpani , e trombe , c d 9 altri Jlro- 
menti ali arrivo d % Aleffandro . 



SCENA SECONDA. 



Alcjfandro ovra il Bucefalo . Choro di Macedoni, t4? 
altri uerrieri di varie isagoni da lui foggio- 
g u , ebei accompagnano. Liftppo. oronte 
Choro d 1 Amazzoni . 



Uanto e bella Thcmifcira 
pr , eh- Febo 
Le lue Moli cccclfe indora ! 
Dolce Z firo qui fpira , 
E i fuoi Campi ameni infiora . 
Quanto > 8cc* 



Aj. Gran Macedone invito , 
Con oiUquio profondo 
Umil to' inchino al Domator del Mondo. 
I. Lifippo amico» oh quanto 

Godo nel rivederti: fnio 
Da che in Grecia (colpirti in Parlo mar- 
li fimolacro mio , più te non vidi . 

Lif Signor, di Pcifia ai Lidi 

Anfiozo mi chiamò Dario fupcrLo. 

Al. Di sì Gran II gc eftinto 

Compiango ancori' cftremo Fato acerh 

Lif. Morto, eh' ci fìi , per ubbidire a* cenni 
Di Talcftri qui tofto il pie girai 

i r -i r DOVC 
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Dove lieto ritorno >■> ' 

A* refpirar delle tue glorie ai rai. 
Or. Eroe famofo , Orithia à te s' inchin 

Taleftri mia Kcina 

A* te m'invia perche fervirtijo deg< 

Di feorta alla iua Reggia • 
Al. Di Taleftri i favori 

Son tenaci catene all'alma mia% 
Or. ( Moro di gclofia • ) 
Al. Andian, 

Or. Ti fervo : Eccelfo Rè non trovo 

Per trionfarlo guerra, (Te ri 

Che un Marte in Ciclite un'Aleflandro 

AL Mon fi fianca un braccio invitte 

Nel fu Jor della vittoria . 
Più nell'Opre ci lena prende 

E s* accende 
Via pia intrepido alla gloria * 

Non fi (tanca, &c. 

SCENA TERZA . 
Lijtpfo . 

SErve Orithia Aleflandro: ah non vorrei, 
Ch'il Macedone accelo 
Di quei bei lumi al lampo, 
Mi rapifee la fiamma , ond' jo n'avvampo. 
Troppo cara , 
Troppo b Ila 

E* chi adoro à gì' occhi miei. 

B 2 Porta 



ATTO 

Porta un labro 
Di cinabro 

Dove (eh rzano gli Amori; 
S'jo tenerti mille cori 
Tutti à lei gli donerei. 

Troppo cara , &c. 

SCENA QUARTA. 

Milo. Affino e , Parmcnionc , quali entrano ferU 
Porta della Città in Thewifcira . 

VAnne p tenta, chi sa? * (ghi 

Bc nigno è il mio Padronale tu lo prc- 
Forfe darti potria la libertà. 
Vanne , tenta , chi sa ? 
f. Duce invitto, il cui brando 

S'inginocchia avanti Pamenione. 

Dal braccio d ALlVandro 
Nei Campi di Gradivo 
A' mu ter palme , e à troncar lavriapprele, 
Deh, quanto prode fei* 
Altrettanto 4 cortefe 
Ad' Arfinoe ti moftra . 
Far F rgiti , e chiedi . 
Arf. Ciò , che mi die Natura 

Non m' involar : fe libera Tonnata, 
Non far, ch'incatenata 
Trà qucfti ferri jo tragga meda i giorni; 
Ladia Signor , de lalcia, 
Che faor di lacci al Patrio Cieljo torni. 
P*r. Libere da catene 

Le 

M*^É&Z>^ : Wj m wF i f -ira 



PRIM O. il 

Le piante avrai, fe à me donar prometti 

GÌ* affetti del tuo corjf ma in vano jo par- 
Jkf/7. Che meno puoi tu far per fodisfarlo l (\o 
Arf. Duolmi , eh' ime chiederti APAmtnieni 

Ciò che darti non polio . 
Par. E chi te '1 vieta? 
Arf. Empio Dcftin. 
Par. Perche? 
Arf Non m è permetto 

Dirti di più: convienmi 

Chiuder Signorie miefvcnturc in pew 
Par. Milo afcolta. Soletto, Piano a MiU 

Che d' alcuno invaghita in difparte 

Viva coftei: finche Aleflandro i* feguo 

Seco refta, e fagacc 

Intenderlo procura • 
Mil. Ti fervirò • 

Par. Alla Reggia Ad Arfn 

Milo ti condurra; ma fe oftinata 

> All' amor mio non cedi, 

Non otrerai la liberti, che chiedi. 

Un guardo, un rifo, un vezzo 
Mi batta aver da te . 
Non mcrta il tuo difpreZ20 
La mia cattante fe. 

Un guardo , &c. 

B £ SCENA 



ai ATTO 

scena quinta; 

Milo . Arfinoc . 

P\ Immi Arfinoc ti prego , c perche mai 
J Sdegni amar Parme nionc > è à te pur noto 

Il valor di quel Duce illuftre , c degno. 
f. Eh, che d' Amor nel Regno 

Pochi fono gli amanti , 

Che fian fidi, e collanti. 
il* E che sì , che da alcun forti incannata • 
yf O Dio! 
I. Sofpiri ? credo 

D'averla indovinata. 
. Tu colpirti nel fegno. 
I Ami* 

. : ben amai, 

Ma da un fellon tradita, 

Deluià, e abbandonata 

Piena d'odio , e furor non amo più. 
.M/7. Narrami in grazia, iltraditor, chi fu. 
Arf. Un Gvcco . 

UiL CV folle! c a un Greco fe predarti^ 
Arf. Troppo (empite? fui, quello ti badi. 
Mil. Dove V amarti? 
Arf. In Sufa , 

Pria , che vinto , e deprcHo 

Dal Macedone il Perfo , jo prigioniera 

Di Parmcnion re dadi . 
Mìl. Queflc fventure tue 

D.ftaiebbcr pietà (ino ne'fafli: 

M 



ma ìupti 11 puiiLuuL 

Il nome di colui , 

Che rubello fi refe 

A* quei lucidi rai ? 
Arf. Altro dirti non vvò: fapefti affai « 
Mil. Odi: fe veder brami 

Punito quel fellone, 

Rilblviti d' amar . 
Arf. Chi? 
Mil. Parme nione . 

Arf. Senza core 

Amar non so # 

Me Thà tolto quel crudele* 
Che infedele 

Con lufinghe m' ingannò . 

Senza core, &c. 

SCENA SESTA. 

Fuga di Stanze, che introducono 
in un Gabinetto Reale . 



Taleftri . 

CHe non può y che non fa 
Quel Tiran, che l'alme accicca? 
Leva ai cor la libertà, 
Strali avventa , e fiamme arreca. 

Che non può 9 &c. 

Dir, ch'Amor voli al cor perle pupill 

B 4 E'pen- 



. pender molto vano f 
Se non vifto, e lontano 
NT innamorò AlclTandro , c la (ua Fama 
In petto mi deftò dolci faville : 
Mi fu di ale una tromba, e in un momento 
M' accefe un' aura, e mi die foco un vento. 

SCENA SETTIMA* 
Mtrtejta. Talenti. 

Allegrezza , Reina S 
Il Campion folpirato 
Poco poco è lontan da quelle foglie^ 
Al ìlio arrivo bramato 
Temprerai le tue doglie. 
Anzi più fiero 
Diverrà il mio martire 
Nel Mirar qucll' oggetto, 
Ch'c origine fatai del mio languirci. 
\ Come lenza vederlo 
Invaghirti poterti 2 
. Al dolce fuono 

Della iua Fama, al cuifonoro grido 
Ogni Valle rimbomba, ed* ogni Speco > 
Quella Diva, eh' è occhiuta 
Partorirei mio fen un Dio , eh' è cieco. 
Mar. Cieco dunque è Cupido ? 
Tal. E 9 cieco , e tale 

Chi lo frgue cotivien, eh* anco fi renda, 
Mentre le luci alla ragione ci benda. 
^:.Parmi( s'jo non m'inganno,) 

In 
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In Cortr udir gran mormorio di gente 

Giugno, deve 1' Eroe. ^/ 
T*/. Sovra I" Loggia 

Del F abgio ti porta , e $• egli e giunto , 

Rapala corri ad avifarmi. 
U*r. Vado 

Ma on vorrei Signora m 
Fra stanti Guerrieri, 
Che feco guida quel Campion protrante,- 
An< jo cieco reftar col farmi amante . 

SCENA OTTAVA. 
Tdlefiri . 

ANima di Taleftri, e come dimmi 
Da tè ftefla diverfa ora ti rendi ì 
Tu , che fol di Bellona 
Fofti feguace , or come 
A' Cupido ti doni, e folleggiando 
Dai loco in feno ad amorofi incendi 3 
Spegni in te quella fiamma , 
Che và il-rpendo , fcaccia 
Fuor del Regio mio petto 
Quel cieco Dio, che tiranneggia i cori : 
Si riceva, s'onori, fgio? 
^ Ma non s'ami Aleflandio. Ah .chevaneg- 
Ch'jo non ami Aleffandro?e come o Stelle 
Non amarlo pofs* jo , fc il Mondo tutto 
Il Uio gran Nome , e le fue gefta adora? 
Creica pur quella vampa, 

Che 



Ch* amatricc mi rende , 

Se sìilluftreci'aidor, ch'il ce : m'accende, 

SCENA NONA. 
Martefia , che fretolofa ritorna a ta Ufi ri . 

GIwto è Alcflan dro . 
Ad incontrar mi porto 
L' adorato mio Nume: al mio b'cl foco. 
Propizio il Fato, e la Fortuna ir ivoco. 

Amor 

Non dar più fiamme al cor > 
Che troppo avvampo. 
Dai tuo focofo (Irai 
In van petto mortai 
Tenta lo (campo . 

Amor , &c» 

SCENA DECIMA. 
limi fio, • 

QUesto amor di Taleftri 
Nel core mi deftò sì gran prorito , 
* Che anc'jo fon rifoluta 
Trovarmi un amator, già che non lice 
In sì tenera età chieder marito * 
Saran con Alefiandro 
I Guerrieri più illufori 
Della Grecia famofa ; 
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Saprò ben ingegnarmi 3^ 
Di non parerà gl'occhi altrui fthifFofa. 

Se ben fon picciola, 
E d' anni teneri , 
Provar defidero 
S' e dolce Amor • 
Jo (ènto dire , 
Che per gioire 
Bafta riceverlo 
Entro del cor . 

Se ben &c. 

^ SCENA UNDECIMA. 

Cortile Regio con maeftofa Scala del 
Palagio Real di Taleftri • 

Jlejfandro accompagnato da tutte le Comparfe di 
prima . Varmenione . Liftppo . Oronte poi T4- 
leftri y che feende con molte Amazzoni 
dalla Scala del fuo Talagio a 
É incontrar Alejfandro • 

REgi Marmi in voi non cada 
Unqua il folgore di Giove . 

Anco un fulmine è tua fpada 

Quando in guerra ella fi move. 
Qui comparisce sa la cima della Scala Ta- 
, * " m le/Ir i con le fue Amazzoni feendendo pian 
piam verfo Alejfandro . 

Lif 



V>8 ATTO 

lìf. Ecco Sire Talcftri. 

Al. ( Che fembianze Divine t ) 
Oiìerva o Duce, oflerva, 
Cne macftà, che afpetto. AParntemonc* 

far. Ricordati Signore, 

Che in un ciglio amorolo 
Sta Cupido nafeofo 
Per ferir ogni core . 

Talcftri giunta al fiè della Scala è dì 
Alejfaniro incontrata. 

*~il. Eroe fublime , aleni valore immenfo 

Termine troppo angufto è un Mondo in- 
segnar con bianca pietra (tcro. 
Deve Talcftri un sì felice giorno. 
In cui per onorarmi ( n ' 
Renili il mio Ciel de' tuoi fplcndori ador- 
ai/. Bclliflìina Reina, 

Ammirator de* fieggi tuoi , confcflb 
M Non fancr dir fé fian maggior le palme, 
O* d' Alcflandro i! debellar nemni, 
O* di Talcftri in trionfar dell' alme • 
Signor, ciò ch'in irte feorgi 
D' ammirabile imprciìo 
E # delle glorie tue tutto riflefio. 

far. ( Certo egli cade . ) 

Or. ( Ah gelofia m'uccidi • ) 

Tal. Sire giufto mi par, eh" ormai ti porti 
Nella Reggia al ripofo, 
Ove non ti fia grave 
Di rimaner à tuo piacer accolto; 

Al. M'obljgan le tue grazie : ( o che bel volto?, 



M olro 
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Molto fò s'jo non m* accendo 
Di quel ciglio al balenar 5 33 5 
Cieco Dio ben jo t'intendo 
Tu vvoi farmi innamorar* 

Tal. Più, che miro quel fembiante, 

, Più n' avvampa il core in fen; 
Gode Amor vedermi amante 
Perch' jo provi il fuo velen. 
Ouì Taleftri coti- Alefiandro feguiti da tut- 
te la Comparfe afecndono la Scala , ec 
emano a, fuono di trombe nel Palagio 
'Reale . 

• SCENA DUODECIMA. 

Pirmtnione .Lifippo . Oronte . fermato al pie della Sca 
tutto afflitto , ed immerfo ne fuoi penfieri amrofi. 

LIsippo. 
Parmenione • 
Par. E qual Deftino 

Fà , eh' jo qui ti riveggia ì 
lif Alto comando 

Di Taleftri mi trafle a quefta Reggia; 
Felice me , fé mai 
Non ci fofli venuto . 
Par. Per qual cagione ? 
Lif. Ho qui il mio cor perduto* 
Par. Sei fatto amante? 
if. Adoro 

Una Beltà, eh' è di pitade ignuda. 

Pan 



par. E chi fia qucfta? 

Lif. OfltVa 

Là in difparte , e vedrai 
Quanto la Belli mi e ftrana ^ c cruda. 
Parmenione fi ritira dietro una colonna ad 
pfiervar il tutto . e Lifippo ac co fi atifi ad 
Oronte , e fcuvtendolo da' fuoi Amor ufi 
penfieri gli dice . 
Rigida Oiitiiia, e quando 
Fia, eli* à me giri un amorofo guardo ì 
Or. Frangi Lfippo il dardo , 

Che porti in (In . 
Lif. Da te dunque non dcgglo 

Sperar alcun riftoro alle mie pene? 

Or* Mi fpiace del tuo duol , 

Ma non fperar amor 
Per lungo fofpirar , ne per fervircni 
Parlami S armi fui, (gradirmi. 
Chequefto e il genio mio, le vvoi 

Mi fpiace , &c. 
Volge fdegnofo le fpaUc a Lifippo , e parte. 

SCENA DECIMATERZA . 

Lifippo. Parmenione . 

U Disti ? 
Andir.m del pari: 
Di vaga Prigioniera 
Accefo anc* jo, non trovo 
Pietà all ardor , che in queftofeno i'cc 

X 
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.ito cari - 
ìc Tiam noi tra fitti 
iH" amoro io ftrale 
Provar dovcano una fortuna eguale. 

far. Jo non so , che cofa fia 

Quello amor , che fa penar; 
Ma so ben, che Ce non miro 
La Beltà per cui fofpiro , 
Non mi poflo confolar. 

SCENA DECIMAQJJARTA. 
Milo . Arftnoe. Liftfpo. 

DOpo lunghi raggiri al fin pur fiamo 
Giunti alla Reggia. 
Lif. (O Cicli , che rimiro ! 

Quella Aifinoe mi par.J 
Mil. Ma chi e colui, 

Ch'oflVrvandoti flà poco lontano. 
Arf. (Che feorgo o Dei? ) Ojferva Lijippo. 
4i7. Per farmi degli amici (mano. 

Polio dir con cotteceli' ho il Mondo in 
Af. (Jo non credo ingannarmi 

Torna attento ad offervar Arfinoe. 
irf. (Quegli certo è Lifippo.) Rimira Liftppo. 
M/7. Andiann e. 
\rf Afpetta. 

tf/7. Parmenione ci attende, e ricondurti 

Voglio à lui come impofe. 
ìrf. Io non ho fretta. Torna a mirar Lifippo. 

Lif. 



%if. (Son rifolto accertarmi.) 
M/7. Il ciglio abbaila, 

Chiudi il velo, e nafeondi 

Le poma di quel fen vago, c fiorito, 

Ch' ai ben pafciuti ancora 

Farebbero appetito. 
Itf. Amico. 
Mil. Che riceichi f 
Lif. Dimmi. 
Mil. Non t' apprefsar* 
lif. Che temi* 

Mil. B.ifta. % . . I 
Uf. Strani. ra,ò Cittadina 

E'quefta Bella > 
Mil. (InufiJ 

A'qual fin ciò mi chiedi? 

Non fon quel, che tu credi. 
Atf. (Jo non erro \) Riguarda Lijtffc 

Mil. Che guardi? 

ArJ. Nulla nulla. ( p Lifippo : o federato.) 
MH. Partiamo: f con coftel 
Mi ritrovo imbrogliato* 

irf. Vendetta , vendetta 

Coftanza tradita, 
Vendetta sì, sì- 
Si defti lo fdegno, 
Si fveni T indegno, 
Ch' il cor mi rapì. 

Vendetta , dee 



SCEK 
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SCENA DECIMAQUINTA. ^° 

Liftppo. Milo* eh alle voci di Liftppo 
torna in dietro. 

VVòfcapricciarmi.Afcolta o Bella,afcc 
Che pr tendi? che vvoi (te, 
Dalla B Ila Straniera? eh mio Signore 
Da lei nulla tu avrai per quefta volta 

Puoi forbirti la bocca, e dir buon pr 
Di quelle poma intatte 
Candide al par del latte 
Tantalo tu farai, 
E digiuno vivrai 
Sin che Drago cuflode jo lorfarò. 
Puoi, Scc. 

SCENA DECiMASESTA. 

LiftppQ. 

AL fembiantc , alla voce ( Cieli 

Certo Arfinoe è colei: ma quando. O 
Si portò à quefta Reggia ? ah forfè é quefta 
La Bella Prigioniera, 
Che Parmenion non corrifpofto adora: 
Jo giurerei, ch'ancora 
Il fuo affetto mi ferba$cd jo moflrarmi 
Dovrò ingrato al fuo amor ? nò , r*ò : ma 

( come 
C Pofso 
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Polso Orithia la(ciar 9 cli'e sì leggiadra? 

Ma al par d'Orithja forfè 
Anco Arfinoc non è vaga, e vezzofa ? 
Amerò 1' Dna , c l'Altra, ' 
E ftcgliciò chi farà men ritrofu 

E* forza di ftellc, 

Ch'jo qui per due Belle 
Sol piri in amor. 
Difprcgio,ò rigore 
Non può nel mio core 
Rftinguer 1' ardor. 

E'forza,&c# 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Diliziofa con gran Loggia in Profpcttiva , che 
tiene tre Volci da cortine velati. 

Taleftri. poi Alejfundro. 

TRa quefte vie fiorite 
So, che portar li deve (gHo 
Il mio bel Nume : eccolo appunto . Fvo- 
Qui al fufsurrar de Zefiri foavi, 
Fingere di dormir, ma attenta udire 
Ciò, circi di me favella: 
Qiieir Eroica icmbianzà ò quanto e hella. 
Si pone a federe a canto una Fonte fin* 
gendo dormire. ; o[ 

Ah Di Cupido al fiero afsalto t 

Cor di frwalto 
In petto avrò. 

Ma 



P R I M O. 3 j 

Ma che miri Alcftandro? 

Qui al mormorio dell' onda ^ 

In dolce Tonno immcrfe 

Ha rkleftri le luci? 

Aure tacete, 
Non fufsurrate, 
Non dettate 
Il Sol, clic dorme. 

Tal. (Care vocij Piano tra se. 

AL Anco chiufe innamorate, 

Luci amate , 
Vaghe forme. 

Tal. (Dolci accenti ) 

Al. Aure tacete, &c. 

Tal. (Caro.) 

Al. A* me? S 9 accolla à ?nirarla y pi dice. 
Folle jo fonila Bella fognar 
Ma ftolto , à che mi f rmo 
Qui à vagheggiar qu^l volto, 
Che mi fabrua i laccio ah , fc cadérti, 
Qual novo Anteo riformi 
Vigorofo mio core * 
Parti, fupgi lontano 
Dall'inedie d' amore. 

Taleftri udendo Ale ([andrò , che vuol par- 
tire fiuge dejtarfi. 

tal. Sire* 

Cz AU 
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Al. (Ahimè, la fycgliaij 
Condonami Reina, 
Se importano qua vernai 
A' turbar tuoi npofi. 

Tal. Anzi opportun giungerti 
A* fugar da miei lumi 
D* un letarg.) muletto 
I fantaimi nojofi. 
Orithia,o là/ 



SCENA DFìCIMAOTTAVA. 

Oronte**TaleJlri. Alejfandro. 

RI : ina il tutto è in pronto. 
Qui s' apre la Cortina del Volto di mew 
ì fono la loggia , e fi vede fontuofo ap* 

parecchio di Mcnfa Reale. S' ode il fuo- 
no delle trombe , che chiamano in ta- 
vola le Regie vivande. 
Tal Sire, il fuori delle trombe 
Or ci invita alla Mcnfa. 
Al. Della Terra ,e del Mare 

Cibi più dolci il labro tuo difpenfa. 
Tal.l x Quel crin m'incatena, 
AL Quel ciglio m'impiaga: 

Ma dolce è ogni pena 
Per fronte si vaga. 
Vé Talcjlri con Ale jf andrò a federe alla Men~ 
fa , evengono ferviti da un Choro d' Ama* 
z.oni , che portano vaiti piatti di vivande 
in Tavola , intanto Oronte dice. 

Or. La fio, 
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Or. Lafso, ben jo m'av veggio 
Ai guardi, ed ai fofpiri, 
Clic Taleftri invaghita è ò! Alcftandro. 
Che più fperar pofs* jo 
Al penofo mio ardor?machc difperOj 
Se alla Bella fvelato 
Non è ancor l'amor mio? 

Ardo, ma 1* alma teme % 
Difcoprir il fuo foco . 
Spero, ma della fpeme, 
Che nutro in fen , Amor fi prende 
Ardo, &c. Tijioco. 

SCENA DECIMANONA . 

UÀrte in Machina . Alejfandro , e Talcflri afift 
come fofra a Reggia Melfi* 

OR , eh* à lauto Convito (to 
Siede Alefsandro,cl'Univcrfo arma- 
Marte rlfveglia à fanguinofa guerra, 
Venga l'Aria , ed il Foco , 
Eica 1* Acqua, e la Terra, 
E alla Rcal prefenza 
Di quel Genio Marzial , che per far preda 
DI novi Regni , e Mari , e fiumi varco, 
Formino i lor Campioni 
Spettacolo guerriero al Gran Monarca. 
Qui s' aprono a fuono di trombe le Cortine 
de gì* altri due Volti , e? fi vedono com- 
Jarire fuori di quelli gli Quattro Eie-*' 
C 3 menti 
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vietiti a due per volta fopra terrene Ma- 
chine ad e fi proporzionate , ogri uno de* 
quali ficco guida i Juoi Campioni col Ma- 
Jiro di Campo . Padrini , e Paggi , che 
f orfano le lande ; Enel Volto d' vnd' efcc 
/' Elemento fi muta ogni volta la Scena 
Corrifpondente all' Elemento , che rì efee. 
Scefi i Campioni al Piano duppo aver a te- 
fo di fttono di tamburo paleggiato il Capo 
firmano alta preferita d % Aleffandro, e Ta- 
lefiri Nobile Wariera a piedi con tre colpi 
di lande per uno , quali rotte , e sfode- 
rando li fiocchi , vengono da Marte fer- 
vuti , e impedito il profeguimento della 
Bariera per capo di brevità , come fegue • 
A' baftanza pugnafte 
Prodi Guerrieri infra di voi difcoidi* 
Ad unir tornate 
Tutti in pace concordi, 
E di giubilo in fegno ^ 
Con intreccio giocondo, 
Vaga Danza formate al Rè del Mondo. 

Segue il ballo tra i Campioni dei 
Quattro Elementi. 

FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 

Loco afsegnato in Corte à Lifippo 
per il lavoro di Statvc 

PEr vendicarmi in parte 
Dell' oftefe d' Amor, che m* ha fcritò 
Con duo' Strali divifiin più d'un volto, 
La fua Statua formar ho qui ritolto . 
Canta lavorando d* intorno la Statva d* Amoic. 
Se Cupido mi ferri 

Per fembiante crudo, c vago, 
Col mio ferro anc' jo 1' impiago: 
Se col dardo mi colpì , 
Con vendetta indurre , c nova, 
I miei colpi anc' egli or prova. 

Segue a lavorare . 



SCENA 
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SCENA SECONDA. 

È 

Arfinoe . Lifippo. 

ECco il fellone. Indi/parte 
m _ O quanto 

Duro più di quel fafso 
Orihi.i ha'l cor la Bolla mia crudele/ 
Arf ( Cieli ch'odo / ah infedele. 
Lif Ma le Arfuioc è colei, 

Ckc giunfj in Coite, e (copre 
La novi Ila mia fiamma, e che farà? 
Arf Io dirò che farà. Si [copre [degnata 

Ltf Mio ben. ( aLifippo. 

Affi Taci ficai : credula troppo 

Alle lufinghe tue perfido amante 
Fede predai, ma tu di fc mancarti • 
Vanne, accarezza, abbracia 
Quella Orithia,che dianzi empio nomadi. 
lif Odi. 

Arf. Taci : fon quede 

Le tue promclse , e i giuramenti? avverti, 
Ch* ogni fiato , eh* efala un giuramento 
Dal vivo Sol della Giuditta attratto 
Al Ciel s'inalza, in folgore s'accende, 1 
E à chi fpcrgluri die, fulmini rende. 

Lif li che giurai ? 

Affi D' e dermi lpofo . 

Lif. E tuo 

Bella farò . 

àtf Bt! Ciardo, 

/ Lif 
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Ufi Ccfla ornai d'oltraggiarmi. 

Arfi Lafcia tu di tradirmi . 

Ufi Son fbdcl . 

Jrfi Sci incollante . 

tifi So fcrvir . 

Arf. Sai (chcrnirc ♦ 

Lifi. So adorar. 

Arf. Sai tradire . 

Ufi. Son finccro. 

j*r/ Non c vero. 

Conofco quel labro * 

Ch' e fabro 

D'inganni, 

OCor 

Taditor . 

Sol godi con tutte , 
Sian belle , ò fian brutte 
Di fingere Amor. 

Conofco &c. 

SCENA TERZA. 
Liftffo . poi Martefia . 

A Ragione fJcgnata 
Meco Arfinoc Ci moftra * e che farò i 
Con lufinghc amorole 
L*ira Tua placherò. 
Mar. Signor, 
lifi Martcfia amica. 
Mar. Taleftri ti richiede . 
Lifi. Al (iio afpetto mi porto . 

Mar. 
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Mar. Cvs* lui , che mi rafembri 

Pallido in volto ? 
Lif. Ah foìo lolo Amore 1 
f la cagion di qucfto mio pallore. 

Promette far goder, (Tpictato: 
Mi dà pene , e martir quel Dio 
Vn fol Tuo piacer (gato. 
Coda mille folpiri à un cor pia- 
, Prometee &c. } 

SCENA QUARTA. 
Milo. Martcfta. 
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On so come involta (parte 
S'habbia Arfinoc amici lumi; in ogni 
La vò cercando ; ma 
Sì vaga giovinetta 
Di lei qualche contezza 
Forfè darmi faprà . 
May. Un Macedone è qucfti: al portamento 
Moftra gran bizzaria: 
Ha un non sò che nel volto , 
Che mi diletta, e non sò dir che fia* 
Mil. Addio bella fanciulla • 
Mar. Riverifco il filo merto . 
Mil. Ditemi in cortefia ; veduto aurefte 

Qui d" intorno una Schiava ì 
Mar. Nò, mio Signor. 
M/7. Siete di Corte > 
Mar. Certo ; 

Serva fon di Talcftri, 

Ed 
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Ed Amazoneanc* jo vado imparando 

In verde etade à trattar l'arco^ 1" brando. 
Mil. Eh che lenza vibrar fpada, ne dardo 

Voi potete ferir folo col guardo . 
Mat. Meco fcherzate . 
Mil. O quello nò : sì audace 

Con le Belle non fon; mail nomevoftrol 
Mar. Martcfia per fcrvirvi. 
Mil. Ed jo Milo ni' appello 

Pronto in tutto a gradirvi . 
Mur. Scufatemi, s'jo parto * 

Conviene, che jo ritorni 

Alla Reina mia Signora. 
Mil. Andate, 
Méiì . Lafciatevi vedere 

Entro la Reggiane n* auro gran piacere. 

Ho nel petto un certo core, 
Che ad amar gli Vomini inclina. 
Quefto già non credo errore* 
Ma fe fofle crror già mai , 
Potrò dir , che ciò imparai 
Da Taleftri mia Reina . 

SCENA QUINTA . 
Milo. 

CHe Fanciulla gentil ! checortefia 
Neil' alma Tua s' aduna ! 
Se più grande ella fofle, 
Trovato non aurei quefta fortuna • 

Ma 



Ma à rintracciar U Schiava (ne. 
Convicn ch'jo torni acciocché Parmenio- 
Mcco d 1 ira non arda , c con ragione. 
Vvò più torto far lo Sbirro , 
Che il cuilodc à Donna bella, 
Che dcgl' anni fi a fui fior: 
Ma fia Vecchia , ó fia Zitella, 
Vvol ong'una il Tuo amator. 
Vvò &c. 

SCENA SESTA . 

Tempio con la Statva cT Aleflandro Magna 
à cavallo del (ho Bucefalo , inalzata 
foura grand' Ara circondata da altre 
Scatve rapprefe ntanci varie Virtù 
d° Aleflandro le quali ten* 
gono nelle mani lumi 
ctcrnijdov' ardono 
odori Sabei . 

Alepndro. TaUjlri. Lijtffo» 

T Austri , che rimiro ! 
La mia Statua inalzata 
Sovra Y Ara nel Tempio? e che ti move 
Cotanto ad onorarmi? 
Tdl. L* efler figlio di Giove. 
Al. Nume non fon , che su V Altare jo merti 

Di fiammelle odorofe Arabi filmi. 
Tal. Eroe si gloriofo 

EiTer deve adorato al par de* Numi. 

Lif. 
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lif (Giurerei, che Taleftri 
Idolatra Alcisandro • ) 

Tal. Mira Signor quel nobil Simolacro~ 
Come il dorio premendo 
A # marmoreo diftrier, par, che feroce 
Por eternar ne' Secoli venturi 
Del tuo Nome Rcal 1' alta memoria, 
Calcili l'arduo fender d'immortal Gloria. 

Al. Opra del gran Lifippo, 
Ch'cmolo di Pronutco, 
Senza rapir la fiamma al Sol , con l'armi 
Dc f ferri fuoi sa dar lo fpirto ai marmi* 

lif Poco è Signor ciò ^ che in tuo onore oprai? 
Son l'Opre tue si chiare, e memorande, 
Che per Tépio tu inciti un Modo imméfo; 
Faftofo infuperbifeo all' or eh' jo pento 
D' aver fervito ad Alcisandro il Grande. 

Tal. Parti o Lifippo, e teco 

Vengan le Guardie, e fuor di quefte foglie 

(Piano a Lijipfo. 
Ciafcun m'attenda! O Dio.' 
Quell* afpetto dal fen V alma m* invela. 

Iif (Eh $ò ben jo perche reftar vvol (oh.) 

SCENA SETTIMA. 

Talcftri da una fatte della Scena. 
Alcjfandro d ali* altra. 

POssibil, eh' Alefsandro 
Non s'avegga, eh' jo l'amo, 
E che folo il fuo cor fofpiro, c bramo ? 

Al. 
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Al. Poflìbil^ che qucft' alma 
Solo ai trionfi avvezza 
Vinta ceda allo ftral della Bellezza? 

Tal. Quanto fiero, e divietato 

E* il bendato 
Dio bambin ! 

Al. Perche refti prigioniero 

Quefto cor, l'alato Arderò 
à Forma i lacci d # un bel crin. 

A 2. Quanto fiero , 6cc> 

Tal. Alefsandro. SUvicinaad Ale ffandro,& egli alci» 
AL Re ina. Tornano a fepararfi. 

Tal. (Scoprir vorrei, ma temo.) 
Al. (Partir vorrei, ne pofso.) 
Tal. (Qual tirannica fo za.) 
Al. Qua^ violenza occulta. 

r> > mi deftina? 
Penar j 

Tornano ad apprefiarfi* 

Tal. Alefsandro. 

Al. Reina. Tornano a fepararfi. 

Tal. (Ah,fe mi feopro amante, 
Il mio decoro offendo. ) . 
Al. (Riderà il Nume Infante, 

Se a colpi Tuoi mi rendo.) 
Tal. (Soffrirò.) 
Al. (Spegnerò.) 
ilz.L'ardor, che mi divora: 

Infelice 1 , i • • 

Sfortunatoh uclcor » cheSinam0rai 

SCENA 
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Ai. a 
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SCENA OTTAVA. 
Orante. Taleftri. 

Lina: ( o cari lumi 
Fabri del foco mio.) 
Tal. Che vvoi, che chiedi? 
Or. Non forgerà di qucfto DÌ la fera, 
Che farà terminata 
La Scena incominciata. 
Tal. Bene. ( voglio valermi 

Del mezo di cortei, eh* è fpiritofa, 
E far,ch J ad Alefsandro ella difpicghi 
La mia fiamma amorofa.) 
Or. (O Dio! vorrei (coprirle (tento 
La piaga del mio cor, ma all'or, eh' jo 
Favellarle d'amor, muto divento. 
Tal. Dimmi Orithia,(ma avverti 
A* non mentir ;) provarti 
Lo (Irai d'Amor già mai? 
Or. Non folo jo lo provai, 
Ma taciturna amante 
Mi ftruggo ancor nel foco fuo penofo. 
Tal. Qual è Y Idolo tuo? 
Or. Dirlo non ofo. 
Tal. (E che sì , che cortei 

Arde ai rai dei mio Sole?) ami tu forfè 
Il Macedone Eroe? confclsa il vero 
Or. Eh , non vola si ad alto il mio penderò. 
Tal. (Sano la gelofia.) credi, che pufsa 



Taleltri amar? 



Or. 



43 ATTO 

or. E perche nò l lei Donna 

Benché Reina, e in nobil fon Cupida 

Più , eh* in vii cor gode formarli il nido* 
Tal* Afcolta. Amo Alefsandro, 

Ma ciò, ch'or ti confido 

Scpclifci nel fen. 
Or. Della mia fede 

Hai già prove ì baftanza: 

(LaflTo, perdo in amor ogni fperanza.) 
Tal. Ma perche à me non lice 

La fiamma paleiar,che chiudo in feno, 

Al mio Nume lcreno 

Voglio, che tu riveli 

Con bel modo il mio ardor. 
Or. (Che afcolto o Cieli! ) 
Tdl. Che rifpondi? 

Or, Prometto , ( ahi fier tormento! ) 

Di iervirti o Reina : (ah nò. ch'jo mento. ) 

Tèi. Se nell'Idolo, ch'adoro 

Detterai d'Amor le foci, 

Mille baci 

Àurai da me; 

E con fulgido teforo 

Arricchir faprò tua ft. 

SCENA NONA. 

OYontc. 

UN folo bario , un folo 
Batteria di quel labro 

n A- fa- 
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A* fanarmi nel cor 1* acerbo duolo. . > f g 
Ma Oronte à che ti perdi? 
Di che folle ti lagni, 
Se timido non lai 

Scoprir 1* incendio tuo ? ma fè non ola 
La lingua palefarlo, 
Saprò con altra forma 
A" Tak-ftri fvelarlo. 

Torna o Speranza, torna 

A* confolarmi il cor, 

D' ogni crudel martoro 

Tu fci dolce riftoro, 

Tu il latte fci d' Amor. 
Torna % &c. 

9 

SCENA DECIMA. 
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Arftnoc* poi Milo. 

Upido al mio difpetto ( za, 

L* orme à feguir del tradito r mi sfoz- 
E à ravvivar mi torna ( za. 

La fiamma in feniche gelo d'odio ammor- 
tii/. Pur al fin ti ritrovo: 

Nel Tempio à che venirti ? 
A*f* (Finger convinti: Jad ammirarquì venni 

La Stacua d' Alefiandro . 
USL A* fé fci (ciocca: 

Sul vayo Aprii degl' anni tuoi fioriti 
Alno, chv.- Statue vagheggiar ti tocca. 
<A r f. Eh amico Milo iltutco an or non fai. 
Ecco il Padrone 5 à tempo io ti trovai. 

D SCENA 



SCENA UNDECMA: 

t iupl ì: silo! ,Q 
Parmcnioue . Arfinoe . JKi/o .' 

BElla , fei tu ri folta 
Di tanar quella piaga, 
CU* Amore in fon ni apri ? 
Mil. Via , Gttìt altro penfar digli dì sì, 
^rf. Non polio . 
Par. li chi legarti 

W arbitrio può? . 
Arf. Qu 1 Nume , 

Che T alme di ferir hà per coftumc . 
Mil. Che f mina oftinata \ 
S' tecofta *<//' orecchio di Parmehione , e con 
' baffa voce gli dice . (ella 

Signor la preghi in van : fi opirto ho , eh' 
D' un Greco e innamorata ■ 
Par. D'un Greco? 

Mtl. Si • ^# 

Put Di chi? . iv/iv . i'i 3» 

Mil. r.nrato liò in vano 

Di penetrarlo. 
Par. Ah cruda Arfinoe, intefa 

H ) la cagion per cui mi fdegni; fci 
Meco di gelj * na d'altri vivi accefa. 
Arf, Amo chi più m' aggrada, 

Seguo chi più m'alletta: 
Non creder, eh* Amore 
Per te nel mio core 
Scocchi mai la fua factta . 

Amo chi &c» SCE« 



SECONDO. ji 
SCENA DUODECIMA. 
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Farmenione . Milo. 

f à77if#^ ni i*^^Ji 
Fguila o Milo, e tenta 
Di (coprir il Aio Vago . 
Mil. Signor , fia con tua pace, 

Nulla faro . 
far. Perche ? 
MiL Troppo è fagace . 

Bafta dir, che (ia Donna : 
Fa la fe.ìiplicc , ma 
Ogni afluzia fi sà, 
Che naf onderfi fuol (otto là gona. 
Bafta dir&c. 

^r. Se mai l'Idolo Tuo fia, che jo difcopra, 
Giuro loura V onor di quefta Spada 
Far, ch'alio Idcgno mio vittima ci cada • 

Un vero amatore 

Non loffie Rivali. 

Per far ch f al fuo Vago . 

Sia il cuor lacerato 

Tra ro dal profondo ì T 
. Dell* Èrebo immondo 

Le Furie letali. 

Un vero&c. £> 



D a SCENA 




1 



yx ATTO 

SCENA CECIMATFRZA. 

Teatro per 1' introduzione di Danze 

Reali in Corte, 

Ororjt. lififpo. p 

ANco qui mi pctfo.uil 
Sìcnidcl? ' « pf f< 

Or. Si importuno? c qwapJo» mai 
r Cefscrai tu d'amarmi? 

Lif. Torto diroqin il mio alft'tto 
Infi\ftidir M t p;jp> 

Perche ingrata mi idegni^ 

Or. Or te'l dirò. 

Noi) fni piaci 5 e non ti voglio. 
Spargi in van fofpiri,e pritghi 
Perdi 4 jò t' ami*, è à re fi pieghi 
ar Qiicfto cor per tè di fcoglio. 
ir. : iilvoifi^Non mi pia? j , Scc. À 

9 

SCENA DECIMAQIIARTA. 

JO pur so v^Hc -rton porto 
Di Medqfa Y afpccto t c pur cortei, 
Come fe iu volto avefli T 
QuQH : °orri4ie leipbianzc , ogn'or mi fugg^ 
£ più d* afptde forda e à mie parole : 
Jo lalchvla vorrei, ma Amor non vvole 

{* Cupido 



SECONDO 53 

Cupido mi dice , 
. Che un giorno felice 
Sarò ne!!' amar. 
Con quefh fperanza 
Più d' una fcmbianxa 
Jo godo adorar . 



SCENA DECIMAQUINTA 
tdrmcuione . Affimi . 



PEr me inutili dunque 
Efser dcnno le preci ed i fofpi 
Arf. Parme nione deliri, 

Se d' indurmi tu credi unqua ad amarti: 
Vvoi tradirmi? 
Tar.Si. 
Ar. Parti. 

Tar. Pur eh* jo grato ti fia, 

Mi contento crudcl di fodisfarti. 
Parto, ma in fc pararmi 
Dal Vago tuo fpleudore > 
Se parte il pie, refterà tecoilcore. (Frfrff. 
Arf. Perche al par di coftui 

Sì coftante non fu chi m" hà tradita? 
E pur barbara forza 
Del Tiranno de* cori 
Vvoi eh* jo tradica, il tiadkoi adovi, 
Solpiri amorofi 
In braccio volate 
Al vago mio Ben j 
li 'l crudo infiammare 

D 3 Co* 
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Co'i fiati fbcufi,o£! > 
Che m' cicon dal firn • 

SCENA DECIMASESTA. 

Talefiri . Orontc . o [ 

R itrovasti Alcfsandrof 
Ju quafi tutta 
Scoria hò la Reggia, e ancor non lo trovai 
Tal. Morirò , fc più tardi 

A' (coprirgli il mio ardor. À3 (T ^ 
Or. (Mifcro anc* jo . - I X 

Spirerò, fc più celo il foco mio. ) 
( Animo Orontc . ) Uno ftranier poc' anzi 
Qucfto foglio à me diede , indi partio . 
Porge urta lettera a Talefiri . 
Tal. Chi flit 
Or. Non lo conobbi . 

Guarda Talefiri la fefraferitta della lettera 
a lei diretta , foi dice . 
Tal. M' è il carattere ignoto: apro la cartai 

ftatiQ la leu eia fettina tffer intefk , 
CT Or onte la fi a o fi erg andò . ..•\ t * 
Or. Lcpgc, e Torride : affittimi o Fortuna, tra sì. 
Tal A'tc , cui già iv/Aiì 1 fiictfu j * ;<j V 

QV arcani del* mio cor, legger i* voglio 
Q^iefto amòròlb tagliò. 
Or. Carta amorofa* Jo volentier l'afcolto. 

Legit a forte la lettila ad Oranti. 



Tale- 



yy 
yy 
yy 
yy 



S E C Q N .0 O. SS * 

9 j ^Talestrj Idoi.0 mio. 

Di Scithia il Prence Oi onte. ("fa, 
Che porta dal tuo bel l'anima acce- 
Pria di reftar dal foco Tao confunto, 
In quefte brpvi note 
La fiamma del fuo cor à te palefa. 
Udirti? 

Or. Intcfi ' >rtotblA 

Tal. In vano Oronte,in vano 

Tentò audace 1 ve Ianni in quefta carta 

Del core amante i tormcntofi guai. 
Or. Che gli ridonderai? 
Tal. S' ei qui fofse prefente jo gli direi, 

Ch* Alefsandro Ibi degno 

E* 'degli affetti miei 5 

E acciocché tu conofea, 

Che ftima fò de* Tuoi pcnoft incendi, 

Lacero il foglio-, il rclto poi comprendi, 
Lacera in più pcz.z*i la carta gettandola al [nolo. 
Or. (Sorte crndel ! J 
Tal. Vien 1* ldol mio: raccogli 

Dal fuol quei pezzi, e torto 

Donali aLfoco in Corte. 
Or. ("Povero Orontc / ) Raccogliendo da terra 
Tal. Va. oir . ' ( la fatta lacerata. 

Qr. (Vado alla morte. ) 



T » 
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SCENA DECIMASETTIMA. 

Alcffandro. Taleftri. 

TAlestiu. - 
Amato Nume. ( Ove trafeorri 
Incauta lingua? frena 
L* amorofo defio, che ti tormenta, 4 
à Alma Rcal il tuo decor foftenta.) 

Aleftandio. 
Al. Mia )iva.( ahimè, che parlo? 
Faccio noto il mio foco 
Ivi entre tento celarlo. ) 
Tal. (O forza.) 

M. (O tirannìa.) > 
Ai. D'un Nume ignudo/ 
Tal. Cruccio. 
Al. Martir. 
Ai. Più crudo 

Non è lotto le sfere , 

Che l'amar, e tacere. 

SCENA DECIMAOTTAVA. 
Martejia. Aiefiaudro. Taleftri. 



. ■ 



R 



E ina , circondato ( pronte 

Han le Amazoni il Rofco , e fon già 
Per condurti à un tuo cenno 
Co i dardi lor di fiere Belve in traccia. 
Tal, Segua prima la Danza , e poi la Caccia. 
J&*r. bara tofto efsecjuito il tuo comando. Parte. 

Taitrk 



SECONDO. 57 
Ttl.tr ì sì) Occhi, fe il labro tace iV ? 
mirando ) Parlate voi co'l guardo: c 
Aleffand.) Scoprite voi la face , 

Ond' jo nel vor tutt* ardo. 
AL tra se ) Spirti , le il cor fi rende 
mirande ) Reflifter voi Tappiate: 
Taleftri. ) La fiamma , che m* accende , 

Intrepidi ammorzate. 
Tal. Occhi , fe il labro tace. 

AL Spirti, fe il cor fi rende. 

1 Parlate 1 . parlate. 
Az ' S ReffifterJ V01 lappiate. 

Vanno a porfi in iin Palchetto delTeatro 
fer vedere il Ballo . S' ode in tanto 
Sinfonia di varii (Ir omenti neK Orche- 
stra , & albata [a Tenda fi feopre la 
Reggia della Fortuna* 

SCENA DéCIMANONA. 



Reggia della Fortuna. 

la Eortuna in Machina con un piede appoggiato [opra 
Un gran Globo. Alefiandro. Taleftri. Amazzoni p e 
Cavalieri feguaci d* Alejlandto Spettatori 
nei Palchetti del Teano. 

• vJIjIJUj ' _ I ' ,' ( _ t* ) * J i ivJL 

QUilla Dea, che raggira 
Sù volubile sfera, 
Or placida, os fevera 
Le forti de' Mortali, e eh* al fuo piede 
Tutto il Mondo hd fóggstto, ì 
Tributaria d'Imperi Viene 



A 1 1 V 

Viene o AlcfsanJro al tuo Reale afpetto; 
Aprafi quello Globo, e fi difeopra 
L'fcuropa ,c V Afia, 
L' Africa , e America. 
Ed ì Popoli loro uniil ti il mo ( to. 

Portin dofsequioal Gran Campion tenni- 
S'apre il Globo , e fi fcopivvo le quattro 
farti de( Mondo con alquantt de loroPo- 
. poli. Dvpo di chefegut la Fortuna a dire* 
Popoli andate , .\* 
Ed im binate , C * 

L' Kroc guerner. 
frh&sv Ite , e. danzando ■ ♦ 
Lnu recate 
All'alme , e ai cori 
De # Ipw ttacori 
Gioja , e piacer . 
Scendono dalla Scena nel Regio Teatro a Terra 
sfiatici , turofti , africani , & Ante- 
rici , e quefli al' a prefl'nz,a d Alexan- 
dre , e Taleflri fermano il Ballo , dofo 
il quale la fontina aggiunge. 
Confolatt-vi o Multili. 

Quella Dea, ch'il Mondo regge 
La fua roti volgerà. > 
Dopo torbide tcrtipeftc 
Di friagure empie , e funefte , 
Dolce calma fi godrà«U/~\ 
, <Confolacévi,&c« ; 

FINE 

DELL* ATTO SECONDO. 

ATTO 



ATTO TER Z O. 




SCENA PRIMA. j 

Loggie Reali • 

Oronte con U fita lettera arnonfa in mam 
lacerata da laleftri. 

Che pena ad un cor 
E* nemica in amor 
Aver la Sorte l 
Dopo lungo languir, 
Premio del mio lervir 
Soia la morte. 

Sventurato mio foglio , 
Poveri accenti miei , 
Qiial difpetofo orgoglio 
Di sì gran pena , o Dio, \ 9 hà fatti i 
Che dall' eburnee mani 
Della cruda Taleftri 
Laceri e fparfi al fuol fofte in momenti 
Condonati alle fiamme , ed io ai tormenti? 
Rq/la Amazonéj aloem9^< ' * 03 
, Arno. Alcfsaadro , adora 
Un i ch« ,non tei ì fe ancora 
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Al tuo amor corrifponda , 

Un, che di fallo abbonda 

Più, che di fè,ch'jo milcro negletto 

Fri fpclonchc deferte 

Volgerò altrove 1 p«i(fi^% 

A' deplorar le mie (Venture ai faffi. 

SCENA SECONDA. 
Mar te fi a. Orontc. 

ORjthia , e perche mai 
Sì mefta ora ti miro* 
Tu piangi ìc che cos'hai? 

Piango, perch'empioFato 
Mi sforza à lacrimar. 
Di ferree tempre armati fnar. 
Sin la fpeme ha rapito al miope- 
Piango , ecc. 



SCENA TERZA. 

Milo. Mdrtefia. 



s 



E qui Arfinoe non trovo , jo non so do- 
Più rintracciarla. (ve 
ftfe* O Signor Milo. 
ftil. Arnica o: . ... 
Af^r, Tanto, tanto tardafte 

A* venirmi à trovar > voi pur fapete, (te. 
Ch'jo. * baftaj noi vvò dir, in* ipiatende- 
iA Mil. 



T h R Z O. 61 
Mil, Intendervi non sò , fe non parlate 

Meco più chiaro. 
Mar. Jo Io direi , ma . . 
Mil. Che ì 
Mar. Mi vergogno. 
Mil. Eh, via sù, ditela fchietta: 
Da me cofa bramate 
O bella giovinetta? 
Mar. Vorrei. &9 
Md. Ma che vorrefte ì 
Mar. Ora lo dico: 

Jo d avervi godrci 
. Per mio amante afsai più , che per amico. 

Milo la guarda da capo a piedi forriden- 
• do , poi dice. 

Mil. Creiletc ancora un poco, 

Poi vi ri/ponderò. 
Voi non ini difpiacete, 
*m fila sì picciola fine, 

Ch'or non vi polso dir ne sì, ne ne, 
Crcfcetc ,.&c, Pam 

Bltf» Perche piccioli fon coftui mi fugge? 
Quando grande farò 
Godrò farmi pregar, ne amar vorrò- 

Jo fpcio un giorno afte 
Di tare , che per me 

l$p L^p^.r. fJù d* unjtufptii: 'l \fh II 

Ma ftolto ben farri 
Chi ali* ora crederà 

Di movermi à pietà dc'fuoi martiri. 

SCENA 



cz ATTO 

SCENA QUARTA. 
TsUfiri. Alexandre. 

JO rivo tri pene. 
Hi V l f alma in catene. 
Ai. E diri u non so : 

u Tomento maggiore 

Di qu fto , il mio core 
Già mai non provò. 

Tal. Sire. 
Al. Tahftii. 
Tal. t' tempo 

Di portarli alla Caccia. 
Al. Eccomi pronto 

A' cenni tuoi. 
Tal. Mi ftruego Tra sì a parte. ( to: 

Qpal neve al Sole in vagheggiar quel vol- 

Vorrci , vorrei narrargli 

Le pene mie , ma di quel Regio afpetto 

La Macftà fublime 

Mi chiude il labro , e l'ardir mio reprime. 
Al. Ardo per quelle luci Tra sì à parte. 

Un di cui raggio Polo 

Deftar potrebbe un Mongibcl r*e' cori: 

Vorrei , vorrei (coprire 

Il chiuiò ardor , ma in rimirar quel ciglio 

Sì fulgido , e modefto 

Peirdo le voci, ed abbagliato p refto. 
Tal. (Ò Dio! forza c,ch' jo rompa 
i À A*4J32 L* argi- 

JL"J. 



TERZO *3 
L^argìne al mi j filenzio,e dica jo moro:) 

S* accdjìa ad Altjfandro. ^ a 6 

Mio. Sabtìììana. 
Che parli o Talcfìiifov'c il decoro? 
Al. f, Amor , lan.-uir mi f.ntO; - 
Più celar jo non pofìb 
Il mio fiero tomento. ^ 
S 9 acoojìa a Talcftri. 
B^lla Reina. 
Tal. Batta . 

Fin ctì AlcJJ»r.dto tenta di voler fatiate, più 
Taleftri h intcrcwpe con l' Aria che fegue , 
Taci Ah is iiHir;. , taci , 

Non dir vii pivi , t'intendo. 
Ai moti i al favolar , 
Ai gin di , ni f* fpir r , 
La fiamma tiiì comprendo. 

1 a i &c. 
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scena quinta: 

Ale JJ Andro i- 

Allegrati mio core , 
E* (coperto il tuo focoso me felice, 
Se un dì baciar mi lice 
Quella bocca amorofa, 
Dove le pompe fue fpiega la rofa ♦ 

Labri vermigli , 
Seno d* argento , 
Prendono i Gigli 

5Dc ^ Dì 



Da te il candor . è 
Quel bianco mento 
: Il giorno inalba , 

E preda all' Alba 
Luce , e color • 

SCENA SESTA. 

, Arfinoe con picciolo riedito diLifipfo nelle 
numi . Purmcnione , che fopragiunto U 
,. r yf* in difparte afe olt Ando . 

CA&o, e amabile Ritratto, 
Non mi fianco di baciarti. 
Quante linee colorite 
Sono in te , tante Ferite 
Provo al cor nel vagheggiarti. 

Caro, e amabile 
Purmcnione s* acofia dtà detta , die endo* 
far. Segui: à tuo difpctto 

Scoprirò il tuo Diletto. 

le rapifee il Ritratto dalle mari^ 

Arf. Fà quanto fai, t'inganni 

Se credi, ch'il mio cor amar ti pofla. 
Sdegni , minacie , e affanni (fa. 
Dar ponno all'alma mia debole ico£ 

Fà quanto fai Scc. 



SCENA 
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SCENA SETTIMA. 

' v 

Parmeniotte . 

VA* pur* su le tue luci 
Truciderò il tuo Vago, 
Lo fucnerò . Mira, il Ritratto . 

Che veggio ! 

( Se 1* ochio non m f inganna , 
Qu'.fti è Lifippo: Torna a mirarlo. 
E' delio. 

Nel (angue dell' amico, 

D.un* Vom sì illuftre, e degno, 

Quefto brando onorato, 

Tinger dunque dourò ì nò ; non fia vero, 

Che Parmcnion già mai 

Offenda per amore 

Le leggi d* Amicizia , e dcll r *Onore. 

SCENA OTTAVA. 
Lifypo. Pétrmcnione. 



far. %J- Lifippo. 
Lif. B come 

La Fortuna in amor tratta il tuo duolo ? 
far. Me abbandonò per favorir te folo . 
Prendi quatto Ritratto, 
Ma noi mirar, (e pria 
Da te non parto : in quefto Scorgerai, 

E ( La 



ATTO 

La tua fortuna, eia luentura niia. 

Invidio la tua Sorte , 
E piango il firn* Deftin. 
Amato (ci da un volto, 
CI/ hi l Eritreo racTcofto 
Fra labra iti rubin . 

Invidio &c. 

SCFNA NONA. 
Ippo col Ritratto in mano avuto da Parmcnionc . 

CHi fia mai quella Sella, 
Che per me avvampi? or lofaprò. 

Mira curiofo il Ritratto . 

Che feorgo? 

Quefta , e 1' effigie mia , 

Clv ad Arfinoc vezzofa 

Jo già in Sufa donai : ma come amarmi 

lilla può - fe fdegnofa ora mi fugge? 

Ah forze à Parmcnione 

Data T avrà, perclV egli à me la renda, 

Et jo avveduto i fuoi difpregi intenda. 

Mi beffeggia Ì B amico 

Col dirmi fortunato, ( to. 

Mentre sa, eh' jo non fon da Arfinoe ama- 
Di Cupido all'aureo telo 
Fato fon berfaglio,e gioco. 
Due Scita fatte di gelo 
Fan, eh* jo peni in doppio foco. 

Di Cupido , &c. 

SCENA 
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SCENA DECIMA. 3 ^ 

Montuofa con Bofco, e fafibfa Spelonca 
alle radici d' un Monte. 



Talcjìri. Martefta. choro d" Amazzoni. 



s 



U' , sii AmazonI Arciere, 
Accingetevi ardite 
Co* voftri dardi à facttar le Fcre^ 
Aleflandro dov' è ? 
Méir. Dietro à Belva feroce 

Vcrfo il Bofco vicin drizzato hà il pie. 
Tal. Lo troverò : ma dimmi, 

Vederti Orithia ? 
Mar. Dalle Reggi e foglie 

Guari non e, clic lacrimofa, e afflitta 
Partirla vidi. 
Tal. Ah d' Aleflandro accefa 
Certo è la lcaltra , 
E non trovarlo finfe 
Per occultargli la mia fiamma: in petti 
Sempre più va crcfcendo il mio fofpctto. 

Tiranna gelofia f mi. 

Comincia a poco à poco à flagcllar- 
Con barbara empietà 
Stillando in fen mi va (mi. 
L'amaro fào velen pertormentai- 
Tiranna , &c. 

E 2 SCUNA 



i SCENA UNDECIMA, 

vidro che fegue con nuda fpada ali* mano una 
ccicla Tigre da lui mortalmente ferita , la 
quale va a ricourarft nella Spelonca. 

Ptfcia Orante, 

DAl fil di qiv.fU Spada f Antro 

l e nti in vano fuggir : anco in quell* 
Ti ieguiró. 

Mmtre Alefi andrò vvole entrare nella Spe- 
lonca t efee da quella orante in thn/ita 
di Pajìore. 
erma Alciìandro il patio ; 
Meco t' arreda, e in vece 
Di Ivcnar crude Belve 
Immeigi in qu.fto petto 
Qiu'l nulo acciar, trafiggi ( do, 

Un Moftro di fventurc, e con quel bran- 
che fulgore di Marte appellar lice, 
Accelera la morte à tori* infelice, 
chi lei tu , eh* in roste lane involto 
Contro 1' ufo comun la morte implori? 
hi lòn? alle fembianze 
f Benché dal pianto eftenuate ) ancora 
Non mi ravvifi f 

Alejjandro fijia meglio lo (guardo in Oron- 
te , e lo rafigura per ÒtithU, 
mica Orithia. — 
h Sire (ce 
Jo più Orithia nonfommaOronte il Pren- 

Della 
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Della Scithia . ^ 
Al. Che afcoltof ; . 

Tu qual Principe egregio? e che ti mofsc 

Sotco Ruftiche ipoglie 

A' fai ti abitator di quefte piante? 
Or. Difpcrazion di sfortunato amante. 
Al. Ami dunque? 
Or. Idolatro 

Quella Beltà, ch'i te rifciba il Fato r 

Di Taleftri invaghito, 

Ma da lei difpregiato 

Dolorofo partii dalla fua Reggia: 

Qui (pigliatemi l'armile *1 fen veflit 

Di Paftorali ai m fi , ho già rifolto 

Terminar i miei giorni in quello Spec 

Privo d'ogni conforto, e di fpcranza* 

Morirò , ma conti' n|p, 

Se à Taleftri dirai la mia coftanza. 
Al. (O qual nobil piet^nel cor mi nafee? J 
Or. Sire , la mia Fortuna 

Giunta è alla tomba, e la tua ride in f*(L< 
Al. Prence vvò confolarti. 
Or. Conlolarmi? che dici? 
Al. Coftume è d' AlcfTandro 

Sollevar g 'infelici. 
Or. Qual follievo puoi dar à u i difperafc«>*J 
Al. Riedi Oronte alla Reggia, 

E fra poco vedrai 

Ciò, eh' à prò della tua doglia T ^ra 
Alci! andrò oprerà: vatcne,e fpera. 



or. 



Mi lento ravvivar 
Da (pome lufmghicra ~* v * 

Non so più difperar. 
Con l'aura del conforto , 
Ch'in Rlt tu fpiri , in porto 
Delle gioje d'Amor fpcro arrivar. 
Mi lento, &c. 

SCENA DUODECIMA. 

Alcjfandro. • _ 

A Ni ma d'Alcflandro 
Scuotiti dal letargo, in cui fepolta 
Sin or giacerti: Sii, che più ritardi? 
Fuggi il vclcn de gl'amorofi guardi» 
Partirò da Télcftri \ 
Tornerò alle mie Tende, 
Domerò quel Tiranno, ( fo, 

Che con le forze lue m* hà il core oppref- 
E fra le gloiie mie , 
La maggiore farà vincer me ftellb. 

Cicco Nume 
Arcier Cupido , 
Jo mi rido 
Del tuo ftral. 

Fere, abbatte, infiamma, e ftrugge , 
Ma nel len dt chi ti fugge 
A* far piaghe egli mm vai. 



SCENA 



SCENA DUCIMATERZA. ^ 

Milo cun Archibugio da uccellar su le /palle. 

Olti à caccia van di Bclue , 
Che mi lembran poco dotti. 
Mi par mi&lio tra le Selve 
Gir à caccia di Merlotti. 
Ahirae ! V aria fi turba . 
Il Ciel lampeggia, e tuona ^ 
Dubito di -cempefta, 

Qui ade pera tewpcfta dal Cielo 
L' ho detto: o come è grotta 
Ho buon capello in tétta ; ^ 
Ma temo, eie non polla 
Diffondermi à baftanxa ahi ! fe non fugg» 
Reftcro infranto al certo j 
In quel!' Antro vicino 
Cojto , volo al coperto . 

Qui ce fi la tcmpcjla ; e mentre Milo vr 
entrare nella Spelonca , efee da quella I 
Tigre ferita da Ale j} andrò . 
Una Tigre ? yà in là 
Brutta Bcflia, eh' affé, 
Se di mira ti prendo 
A' terra ti diftendo . 
Ancor mi fegui ? or ora 
Vedrai feirz/ altro indugio 
Ciò, che Milo sì far con 1' Archibugio 
Sbara V Archibugio , e colpita nel capo la Tigre 
cade al fuolo diflefa , e more . 

E 4 L'hò 




U ho a fife colpita : voglio, 
Acciocché in Corte in valor mio fi veggia 
Così morta inchiodarla 
Sul Porton della Reggia , 

Se così colpir poteffi 

Quei, che bramo , e non fi si, 
Farret pur gran tiri fpeffi 
Tutto il di perla Città. 
Tai te portando Jeco U Tigre. 

SCENA DECIMAQUAKXA. 

Galena . 
Arfinoc. Parwenione* 

E Dove o Duce , e dove 
Sciolta da ferrei lacci 
Teco mi guidi ì ancor non so s' jo deggia 
Chiamar 1 tuoi favori 
Grazie d'alma cortefe, è folli amori. • 
r*r. Onorara Doniella 

Seguimi, et' avvederai, 

Ch'ogni inteivflc cfcludc 

Chi all' oprar per Maefira hàla Virtude • 



SCENA 



SCENA DECIMAQUINTA . ^ 



lìfippo . ATfinoe . PAmenione . 

ad 

AMico : 
A* tempo giunsi : 
Ecco Arfinoc o Lihppoj 
Libera da etite ne à te la dono , 
Degna c cortei del tuoamorofo afletto 
Volontario al tuo morto 

Cedo la Bella, e con la Bella il letto, 

Lif. Ch- odo! 
Arf. Stupida refto . 
Lif. E che ti move 

Nobil Duce à privarti 
Di sì vago tefor? 
far. Così richiede 

La fc di vero amico , 
' 1/ onor di Cavaliero, 
E fé amante già fui, torno guerriero • 
Affi (O grand* alma/) 
Var. Reftate amici in pace, 

Ne in voi già mai s' eftingua 
Di reciproco amor 1* ardente face . 
Godete , 
Stringete 
Alma ad alma, 
E feno à fcn. 

Vi dia Amor perpetua calma y 
Splenda il Ciel per voi feren. 

Godete Scc. 

SCENA 



SCENA D£ CIMASA STA. 
Lifipfo . Arfimte . 

MIa vita . 
Che mia ykt 9 ancor infida > t 

Di nomarmi tua ri» hai tanto orgoglio* 
Vàipufa Orithia, vàrh'jonon ti voglio* 

lif Pazienta : tri le fabbie 
Della Libia deferta 
A* fcpcllirmi andrò . 

Arf Ferma : non vedi, 

Ch'joteco fchcrzo,e pia che mai t'adoro? 

Lif Lacrimofo, c pentito, 

De falli miei date perdoao imploro. 

Arf Or fa prò fe tu fingi; 

Porgi la deftra , e fe <ì* fu perdono 
De' falli tuoi, dell' Imeneo prometto 
Meco ora ftringi il lofpirato nodo. 

Lif E eco la mano 

Arf Son tua Spofa • 

lif Jo godo . 

Per viver contento 
Mi bafta così; 
Più doglia non fento , 
L* affanno fparl 

Per viver &c. P^tfc 

/r/^/Arfinoe fortunata? # 

Dopo lunghi tormenti al fin cangiam 



T É II Z O. 7? 

Gì 9 affanni in gioje , c 1 duolo tuo fnnafti. 

Tutto giubilo , c diletto 
Brilla in petto 
Il cor amante , 
Care fon d' Amor le pene 
S'anco cinta da catene 
Lieta gode alma ecftante . 

SCENA DECIMASETTIMA. 



c 



Taleftri . Alejfandro . Varmeniont. 

Ome sì di repente o Gran Monarca 
Rivolger penfi alle tue tende il piede 
Al Alta ncceflkà così richiede. 
Pur. Improviio tumulto 

Nato nel Campo Tuo colalo chiama „ 
AL Ali 1 acquifto mi fprona 

Di novelli trionfi auida bramar 
Forza è, eh' io parta. 
Tai (O Dio! ; 
AL Ma pria del mio partire 

Somma grazia impetrar da te defio. 
TM. Chi può grafie negar ad AlclTandro ? 
Al. favorir mi prometti? 
Tétl. Dubiti forfè ? impegno 

La parola Real. 
Al. L' impegno accetto. 

Alto Campion, eh' alle tue nozze afpira 
Fa , eh' jo te per fu a Spofa ì e fua Reina 
A' chieder venga: il tuo conlenib attendo. 

T \ TaI. 

□ir* A^m 



Tal. Alto Campioni 
Al. Si , degno 

Di polfedciti , & hi valore, e Regno. 
Tal. (Altri, eh* un Aiellandro Tra sì. 

fcflejr qucfli non può*ben jo 1* intendo; 

Per fe ftelìo mi chiede.) 
Al. E che rifolvi > 

7W. Compiacer à tue brame; jo già comprendo 
Che ha il Campion ; vago mio Soie in va* 

Al. Piano Taleftri , piano: (no... 
Venga Orithia. 

T*/. Che miro ? 

Par. E che farà? 



SCENA DECIMAOTTAVA. 

v 0»/c riccamente veftito alt ufo de* Scithi. Liftpp*. 
Tdlcfiri. Alcfiandro* Parmenione. 

TAlestri , ecco à tuoi piedi 
Non più Orithia , ma Orontc 
L'adorator di tua beiti Cclcfte : 
Quegli , che per lervirti 
Donna fi finic* Quegli, 
Che dopo averti in carta 
Palefato il fuo foco, e conofe ititi 
Nel tuo lacero foglio i tuoi uifpregi, 
Si porto difperato 
In Spelonca Romita 
Per finn* col fuo duolo anco la vita; 
Ma là giunto Alclfandro,e à lui fvei 
I cafi mici , m' incoraggi piccolo 

A* ri- 
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A f ritornar su V ali 
Di novella fperanzi alla tua Reggia. 
Ecco il ferro, ecco il fen: fé ancor non fei 
Sazia di tormentarmi , 
Svenami, c col mio fangue 
Scrivi la mia coftanza in quefti marmi. 
Lif. (Stravagante fuccefib/ ) 
Tal. tergiti. 

Al. Sci Reina, e à tue promefie 

Mancar non devi. 
Tal. E come 

Oflervarle pofs' jo,fe dura legge 
All' Amazoni vieta il maritarli? 
Al. Non fai bella Eroina, 

Che può romper le 1 eggi una Reina > 
Tal. Aletfandro, Alclfandro * ali m'ingannarti 
Co guardi tuoi , ma fenti : jo ti promcti > 

amero in avvenire 
La tua loia Virtù , non più il tuo afpctto. 
Oronte il Regio impegno 
M' obliga ad accettarti 
In mio Spofo Rcal; à ciò m'induce 
L'dmorofà tua fede: 
Caro a me tu farai (de. 
Perche il Grande Aleflandro à me ti elic- 
er. Bacio umil quella dcftra 

Dove i candori fuoi la neve aduna y 
E sì in pugno tener la mia fortuna. 
lif. (A' tempo con Arfinoe 

Parmenione m hà uni f o: 
SrOrithia à vagheggiar jo più feguiva > 
Jo reftava in amor molto fchcrnito. ) 

77,/. é 
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Tal. Spari Teano à momenti 

Quelle finte Pareti, e pria ck* al Campo 
11 Macedone vada , 

Consacrato qui redi 

Novo onore al valor della Tua fpada. 
Si cangia ad un tratto la Galeri* tu un va- 
(ti fimo Salone Reale con gran Machw* 
nel tnez,o dell' Eternità afiifa in\naefto- 
fi fimo Trono fregiato d' intorno di molti 
Geroglifici à Iti (pettanti , e fi vede il 
Trono Reale di Tale/lri à parte deftra. 
AL Troppo cecclfi o Talcftri 

Son tuoi Regi favorì. 
Tal. Mcrtan le Glorie tue fregi maggiori* 
Vimi Oronte al po fletto 
Di qucfto Soglio , e tu Aleffandro ancora 
Meco fedendo il Trono mio decora. 

SCENA ULTIMA. 

% 9 Eternità. Cimo di Suonatoli di varii firementi 
d'intorno alla detta. Talcftri. Aleffandro. 
Oronte afiifi in Trono Re de. 
Yarmcnione. Lifippo. 

VIva Aleflandro, Viva. (Età. 
E il fuo Nome rimbombi in ogni 
Del Grande Eroe predante 
Con penna d' adamante 
Le Glorie fcriverà 
Nel Ilio giro immortai l'Eternità* 



or. 
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or. Dall'uno all'altro Polo * 
Del Monarca famulo 
Voli con aurea tromba 
L'alte gefta à fpiegar 1* occhiuta Diva, 



Et. Viva Alcflandro, Viva. 

Tal. Viva Alcflandro sì 7 

E Lachefi gli fili 
Lunghi , c felici Dì. 
Per coronargli il crin 
Nafccr faccia il Dcftin 



Et. 
Or. 
Tal 
Par. 

LiJ.} 



( riva. 

Lauri immortali alTrcmodonte in 



.% VIVA ALESSANDRO , VIVA. 

FINE 



DEL DRAM A. 
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